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Meffina , il Conte di Brenna , e ’1 Conte di 
Monforte , con 80O'. Cavalieri &  più pedoni ,
&  paffarono dall’ altra parte di Meffina verfo 
Melazzo , gualcando il paefe intorno. Per la_. 
qual cofa certi di quelli di Meffina vennero al 
lòccorfo di Melazzo , per non lafciarli prende­
re terra , con que’ di Melazzo infieme furono 
fconfitti dalla gente del Re Carlo , &  furonne 
morti ben mille tra Meffinefi &  Melazzefi , chi 
a battaglia, &  chi trafelò fuggendo verfo Mef­
fina ; &  fue prefo il Caftello di Melazzo per la 
gente del Re Carlo. Et come i Meffinefi heb- 
bono la detta novella, incontanente mandarono 
nel campo al Legato, che v’era , che per Dio 
veniflè in Meffina per acconciarli col Re. Il 
Legato incontanente v’ entrée con grande & 
buono volere per acconciarli , &  preferito loro 
le lettere del Papa al Comune di Meffina, per 
Je quali li mandava molto riprendendo della-, 
follìa fatta per loro, contra al Re Carlo e a lùa 
gente: &  quella fu la forma: A'perfidi &  cru­
deli dell' Ijbla di Cicilia , Martino Papa LIA 
quelle falliti, delle quali degni fiete , ficome cor­
rompitori de pace &  di Cbrifliani ucciditori , &  
fpargitori del fangue de’ noftri fratelli &  amici, 
a voi man damo, comandiamo, che vedute la_> 
nofire lettere, dobbiate rendere la terra al noftro 
figliuolo &  campione Carlo Re di ferufalem & 
di Cicilia, per autorità di Santa Chiefa, chĉ . 
dobbiate noi &  lui come Signore legittimo ubbidi­
re ; &  fc ciò non faciefie, mettiamo voi feommu- 
nicati &  interdetti fecondo la divina ragione, an­
nunciandovi juftitia fpirituale . (a) Et le dette 
lettere comandò il Cardinale, che fotto pena di 
fcommunicatione &  d'effere privati d’ogni be­
neficio di Santa Chiefa, fi doveffono accordare 
col Re Carlo, & renderli la terra, &  ubbidire 
come loro Signore, &  campione di Santa Chie- 
ia, e ’1 detto Legato con favie parole amonen- 
doli , &  configliandoli che ciò doveffono fare-, 
per lo loro migliore , per la qual cofa i Meffi­
nefi eleffono 30. buoni huomini della terra a 
trattare i’accordo col Legato, &  vennero a vo­
lere quelli patti, dicendo : Noi vogliamo>, che_̂  
lo Re ci perdoni ogni misfatto, &  noi gli rende­
remo la terra , dandogli per amo quello , che i 
noftri antichi davano al Re Guilielmo ; &  volea- 
no fignoria di Latino &  non di Francefco , ne 
di Provenzale : &  con quefto li faremo leali, 
ubbidienti, buoni e fedeli. I quali patti il Fega­
to mandò proferendo al Re Carlo per lo ( b ) 
fuo Camarlingo, pregandolo, che per Dio do- 
veffe loro perdonare, 8c prendere i patti » 
però chè, poi che foffino indurati, & mettili alla 
defenfione , ogni dì peggiorerebbono i patti ; 
ma riavendo egli la terra, con volontà de cit­
tadini medefimi ogni dì li potrebbe alai gaie: il 
quale era fano & buono configlio. Ma come_. 
lo Re Carlo hebbe la detta ambafeiata, s adiro 
fortemente, &  fellonefcamente diffe : ( c ) 1 no­
ftri sbanditi , che contra noi hanno fcrvita /a— 
morte , domandano patti , vogliono torre la-- 
mia fignoria, voglionmi rendere cenfo all uja. 
del Re Guilielmo , che quafi non ¡cavea niente. 
Già di quefto non farò niente, ma poi che piace. 
al Legato, io perdonerò loro in quefto modo , chê  
io voglio di loro 800. ftadichi , i  ̂quali piu mi 
piaceranno, &  farne a mia volontà , (d ) & te­
nendo quella fignoria, che più mi piacerà, ficome
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( a ) E le dette Lettere come furono compiute di 
leggere , il Cardinale Legato comando 010 , 
che fotto .

( b ) lo fuo Cancelliere .( c ) l i  noflri S u d d it i , che contro a noi•

loro Signore, pagando quelle colte &  dogane, che 
fono ufiati ; & f i  quefto vogliano fare,. sì 7  pren­
dano ; &  Je non, fi difendano. La quale rifpofta 
fu molto biafimata da’ favi, però che, le lo Re 
Carlo non li havea voluti prendere a’ primi pat­
ti , quando fi pofe a l’affedio, eh’ erano per lui 
più larghi, &  honorevoli, a’ fecondi fece fallo 
del doppio , &  non confiderò li avvenimenti, 
&  cali lortunofi, che alli affedii delle terre pof- 
fono intervenire, &  che avvennero a lui, come 
inanzi faremo mentione : onde fue, & ferà fem- 
pre grande affempro a quelli, che fono, & che 
faranno, di prendere i patti,. che fi poffono ha- 
vere de’ nirnici , potendo havere la terra affe- 
diata ; ma cui vince il peccato untverfale della 
fuperbia, &  de l’ira, in nullo modo o calo può 
prendere buono configlio.

C A P. L X V I .

Come f i  ruppe il trattato de lo accorda fatto 
per lo Legato tra’ Meffinefi 

¿r lo Re Carlo.

(a) / '“''Ome i Meffinefi hebbono la mala rifi* 
V_J polla dal Legato, la quale havea fatta 

lo Re Carlo al lùo Camarlingo , i detti di fo- 
pra 30. buoni huomini ragunarono il popolo, 
&  fecierla loro manifelta, onde eglino tutti co­
me difperati gridarono : Prima acconfentiremo di 
mangiare tutti i noflri figliuoli , che ̂ a quefti 
patti ci arrendiamo : che ciaftuno di noi farebbe. 
di quelli DCCC. i quali egli domanda. Però man­
zi vogliamo tutti nella nofira Citta morire co no- 
flri figliuoli , eh' andare morendo per tormenti, 
&  prigioni in iflrani paefi. Come il Legato udì 
i Meffinefi così male difpolìi d’arrenderfi al Re 
Carlo, fu molto crucciofo, & inanzi che fi par- 
tiffe, li pronuntiò fcomunicati 8t interdetti, oc 
comandò a tutti i Cherici, che infra 1 terzo di 
fi doveffero partire della terra , &  protetto al 
Comune, che infra quaranta dì doveffono man­
dare per lòfficiente Sindaco , &  compatire di­
nanzi al Papa a ubbidire &  udire fenteiitia_.;, 
&  partii!! della terra molto turbata &  cruc- 

D ciofo.

C A P .  L X V I I .

Come lo Re Carlo fece combattere la Città 
di MeJJina, &  Meffinefi f i  dife- 

fiono francamente.

PO i  c h è  ’1 C a r d i n a l e  f u e  r i t o r n a t o  n e  l ’h o f t e ,  

i  p i ù e  d e ’  m a g g i o r i  d e  l ’h o f t e  n e  f u r o n o  

m o l t o  c r u c c i o ! ! ,  p e r c h è  p a r e a  l o r o  i l  m i g l i o r e ,  

&  p i ù  f e n n o  d ’ h a v e r e  p r e f a  l a  t e r r a  a  o g n i  p a t ­

t o  ;  m a  l o  R e  C a r l o  e r a  s ì  t e m u t o ,  c h e  n u L o  

e l i  a r d i v a  a  d i r e  p i ù  c h e  a  l u i  p i a c e n e  . 
t e n e n d o  l o  R e  f u o  c o n f i g l i o  d i  q u e l l o ,  c h e  h -  

v e f f e  a  f a r e  ,  i  p i ù  d e ’ f u o i  C o n t i  ,  &  B a r o n i ,  

c o n f i g l i a r o n o  ,  c h e  d a p o i  c h e  e l l i  n o n  h a v e a ^  

v o l u t o  l a  t e r r a  a  p a t t i  ,  c h ’e l l a  fi c o m b a t t e r e ,  

a f p r a m e n t e  d i  p i ù  p a r t i  ,  &  i p e n a l m e n t e  d a  

q u e l l a  p a r t e ,  d o v e  la  C i t t à  n o n  h a v e a  m u r a - . ,  

m a  e r a  s b a r r a t a  d i  b o t t i  &  a l t r o  l e g n a m e  ,  

a f f a i  e r a  p o f f ib i l e  p o t e r l a  v i n c e r e  p e r  b a t t a g l i a ,  

c h e  c o m i n c i a n d o v i ! !  u n o  b a d a l u c o ,  1 n ° f i f i f  io  

r e n d i l i  h a v e a u o  g i à  l e  s b a r r e  v i n t e  &  a l q u a n t i

( d ) tenendo da me qu ella  Signoria , che a me pta - ' cera . come da loro Signore .
C A P ,  L X V I .

r a ) Come i Rettori di Meffina e.bbono 1 acerba ri - 
1 polla.


